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La crisi vista 
da una piazza 
di Napoli 
di PIETRO INGRAO 

I TNA GRANDE piazza di 
v v Napoli, alle sette di se
ra. Sopra corrono matasse di 
nuvole che minacciano piog
gia. È appena arrivato il cor
teo dell'Italsider, serrato, con 
gli striscioni, gli slogan e i 
cento segni di quell'orgoglio 
comunista, che prorompe te
stardo nei momenti di lotta. Si 
sta avvicinando, nel gorgo 
violento del traffico napoleta
no, l'altro corteo più grande, 
mosso dai quartieri più lonta
ni, con le delegazioni dei paesi 
del Salernitano, del Beneven
tano, dell'Avellinese, del Ca
sertano. Nella piazza, sui volti 
dei compagni, c'è l'ansia, tan
te volte vissuta, di fronte alle 
manifestazioni per cui si è la
vorato giorni e giorni, le spe
ranze, gli interrogativi circa 
la riuscita, la combattività. 
Donne scandiscono il grido: 
case, case! E «case», «ricostru
zione», «sviluppo» gridano i 
cartelli scritti a mano, a gran
di caràtteri. Fra otto giorni 
fanno due anni dal terribile 
terremoto del 23 novembre 
1980. ' 

Chi deve parlare, mentre 
attende di salire sul palco e 
scruta i volti della gente, pen
sa alle cose viste due anni fa, 
nei giorni della tragedia: alle 
dichiarazioni che furono fatte 
allora, all'emozione di tanti 
che sembrava sincera, quasi 
la scoperta di una ferita in
sopportabile, da sanare, nel 
Mezzogiorno. Se si mettessero 
in fila, in un gigantesco docu
mentario, i discorsi, i procla
mi, le promesse, i giuramenti 
di allora, e a:fianco le cifre 
dure della realtà di Oggi' quel
li che aspettano, le case non 
ancora fatte, il nuovo svilup
po che non è stato nemmeno 
tentato e la bufera che inve
ste, ora l'uno dopo l'altro, i 
complessi industriali .che 
sembravano la speranza di 
questo enorme serbatoio 
campano, dove si addensa la 
più alta percentuale di disoc
cupati d'Europa! È demago
gia troppo facile domandarsi 
perché ci sia una distanza così 
enorme tra i giuramenti di al
lora e l'aspra realtà di oggi? 

Questa piazza in cui senti 
correre quasi fisicamente il 
bisogno, la protesta, la colle
ra. Questi vessilli: bandiere 
rosse che un vento freddo ten
de e fa sbattere, esasperando
ne il carattere di simboli. 
Questa manifestazione cosi i-
taliana, cosi meridionale, che 
si annerisce di folla. Non im
porta quanti sono. Sono un 
pezzo di mondo denominato, 
di storia meridionale, una cul
tura, con i suoi vocabolari, an
che con i suoi confini visibili. 
Ma si può farne a meno? Si 
pub metterlo da parte? E che 
sarebbe il Mezzogiorno oggi, 
il Mezzogiorno del terremoto, 
delle fabbriche in crisi, delle 
centinaia di migliaia di disoc
cupati, senza questa parte, 
queste menti, queste passio
ni? 

In questa piazza carica di 
bisogni, comunisti della Cam
pania hanno parlato di un pia
no per Io sviluppo delle zone 
terremotate e hanno cercato 
di spiegare che cosa intende
vano con quelle parole. Non 
so se erano tutte cose valide. 
Ma certo era il contrario di 
una domanda di assistenza e 
di elemosina. Non si chiedeva 
allo Stato di fare tutto, e di 
fare tutto lui. Anzi II senso 
era di mettere in movimento 
forze. Non si parlava solo di 
soldi, ma anche, molto, di cul
tura. Non si diceva al Nord: 

Nell'interno 

dateci. Si cercava di vedere 
nel territorio meridionale for
me e occasioni di iniziativa 
produttiva, capaci di crescere 
nel luogo. 

È un'idea lanciata. Ce ne 
possono essere altre. Ma non è 
una cosa da poco che una for
za di opposizione, di fronte al
la vergogna delle cose non 
fatte e dei giuramenti traditi, 
di fronte ai soldi scritti nel bi
lancio dello Stato e poi negati 
ai terremotati, invece di fer
marsi a denunciare, abbia 
lanciato questa idea: abbia ri
cordato così la tragedia del 
terremoto. E abbia collegato 
questa proposta alla crisi dì 
governo, presentando il piano 
come il primo punto di un 
nuovo possibile programma i-
taliano. È una proposta per il 
Mezzogiorno, al Mezzogiorno. 
È un'idea concreta perché il 
Mezzogiorno possa essere 
dentro il discorso sulla solu
zione della crisi di governo. 
Perché non raccoglierla? Da 
parte di altri: per migliorarla 
o discuterla-o spostarla. 

Qualcuno di noi, parlando a 
chi stava in piazza, ha detto 
che essi dovevano intervenire 
nella crisi di governo. Ci si po
teva chiedere se non fosse una 
proposta retorica; domandar
si se era davvero possibile, o 
se quella proposta non celasse 
una illusione. Ma perché deve 
sembrarci tanto impossibile 
questa comunicazione, questo 
ingresso di altre voci nei dia
loghi delle dirigenze partiti
che? Altrimenti, mentiamo 
quando diciamo che la crisi è 
grave. " r-rr'"- • ," . ' • • -

Io vedo con spavento la dif
ferenza dei linguaggi. Come 
possiamo accettare senza al
larme questa separazione di 
lingue: quella dei comunicati 
ufficiali, quella delle pratiche 
di lottizzazione, quella che fa
sce della società gridano in 
piazza? E poi le molte lingue 
dei grandi apparati dell'am
ministrazione e della scienza. 
O l'altra lingua insanguinata 
che va predicando nei paesi 
della Campaniaìl potere del
la camorra. Che cosa è nazio
ne, se si frantumano così le 
lingue e ne sorgono di così a-
troci? 

L'altro giorno in un paese 
della Campania, ad Ottaviano 
— dove migliaia di giovani 
hanno dato vita a una delle 
manifestazioni più cariche di 
speranza che io conosca —, 
uno studente, parlando contro 
la camorra, ha detto questa 
frase: «Che vita è la nostra? A 
noi giovani sono concesse solo 
due possibilità: o arruolarci 
nelle bande organizzate o tap-

Earci in casa». E un sacerdote 
a detto: «Non voglio che la 

Campania diventi un grande 
cimitero di sepolti vivi». Se ci 
pensate un momento, sono 
due frasi terribili, amatissi
me. Probabilmente contengo
no un'enfasi, una forzatura. 
Ma siamo giunti a questo: che 
si cominciano a dire queste 
frasi. E le dicono giovani e 
preti. 

Parlando in piazza Mat
teotti, lunedì sera, il timore 
più forte che sentivo era di 
parlare in una lingua che non 
riuscisse a farsi capire. La co
sa era difficile, proprio per
ché non si trattava, non pote
va trattarsi, di mettersi a par
lare in «dialetto», in un lingua 
particolare, locale. Si tratta
va di trovare insieme i termi
ni di una nuova lingua comu
ne. Questo è chiesto oggi an
che a noi comunisti. 

Alluvioni, dall'Emilia 
un S.OS. al governo 

Si continua a lavorare per rinforzare gli argini dei 
fiumi - A Roma una delegazione della Regione 

Le alluvioni che In questi giorni hanno colpito l'Emilia e la 
Toscana ripropongono la necessità e l'urgenza di un inter
vento del governo. In tutta l'Emilia è finalmente tornato il 
sole e si continua a lavorare per rafforzare gli argini del Taro 
e del Panaro. Ma la situazione di dissesto idrogeologico è tale 
che basta una pioggia a far temere la catastrofe. Sono a 
Roma 1 rappresentanti della Regione, guidati dal presidente 
della Giunta, Lanfranco Ture!, per Incontrarsi con t ministri 
Zamberlettl, Nicolazzt e Bartolomei. Perchè il caso Emilia è 
un'emergenza nazionale. Riproposta la necessita di una leg^c 
per la protezione civile. Nell'interno il punto sul danni e le 
operazioni di «occorsa A PAG. 3 

La decisione di Pertini al termine delie consultazioni 

L'incarico dato a Fanfani 
La DC: o lui o le elezioni 

Rotturasmdacatì-Confindustria 
Dichiarazioni del nuovo presidente incaricato - Oggi orimi incontri con i partiti - Determinante la designazione 
«secca» della segreteria e della delegazione democristiane - Molto riservati i primi giudizi di PSI e PSDI 

ROMA — L'incarico di formare il nuovo go
verno va al presidente del Senato Fanfani, 
unico candidato presentato a Pertini dalla 
Democrazia cristiana. La designazione del ca
po dello Stato — già nota nella tarda mattina
ta, poco dopo la fine delle consultazioni del 
Quirinale — ha colto di sorpresa i socialisti ed 
i partiti minori dell'ex maggioranza pentapar-
titica. La verità è che da almeno 48 ore circo
lava con insistenza il nome del ministro degli 
Esteri Emilio Colombo come presidente di un 
governo destinato a portare al più presto alle 
elezioni politiche anticipate. L orientamento 
della segreteria e della delegazione ufficiale 
della Democrazia cristiana (che hanno in par
te corretto le designazioni dei gruppi parla
mentari dello Scudo crociato) sembra sia sta
to, quindi, un elemento determinante. L'indi

cazione «seccai fatta da De Mita ha avuto il 
suo peso, come è evidente. E lo stesso segreta
rio democristiano si è incaricato di specifi
care, dopo il suo colloquio con Pertini, che 
nell'attuale situazione (-più drammatica che 
difficile») 'rinvìi o soluzioni provvisorie non 
sarebbero utili». 

Per la DC — è pienamente confermato — 
non vi è che una alternativa: o un governo di 
fine legislatura destinato a durare fino" al 
1984, o le elezioni subito. Sono esclusi gover
ni-ponte o governi provvisori. La stessa scel-

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 

UN PROFILO EH FANFANI A PAG. 2 

Le proposte del PCI 
illustrate da 

ROMA — I comunisti ribadiscono «/a necessità, sempre più 
evidente, di un'autentica alternativa nella direzione della 
vita nazionale». Lo ha sottolineato ieri mattina, parlando con 
i giornalisti al Quirinale, il segretario generale elei PCI Enrico 
Berlinguer al termine del colloquio con il capo dello Stato cui 
hanno partecipato anche i presidenti dei gruppi parlamentari, 
Giorgio Napolitano e Edoardo Perna. 

•Se non si vuole andare in questa direzione — ha soggiunto 

(Segue in ultima) Giorgio Frasca Polara 

Senza carismi, 
alla proVa dei fatti 

/ 

In queste ore molti st sono 
chiesti quai è il significato 
politico della designazione di 
Fanfani per là presidenza di 
un nuovo governo. Per 11 mo
mento l'unico dato'certo è 
che la DC, dopo avere ben 
cotto allo spiedo, fino a bru-
clario, Spadolini, sì riprésa? 
~Ì*àlporto)nèdlPmJasao Chi
gi. E si flprésentà ^éóti 11 più 
anziano e autorevole dèi suol 
esponenti come a dire che al 
di fuori di lui non ci sono che 
le elezioni. È difficile infatti 
che dopo Fanfani la DC pre
senti un altro democristiano 
o che appoggi uh talco. Non è 
difficile intuire che nella DC 
e dintorni questa indicazione 
sarà presentata con il crisma 
della eccezionalità e dell'e
mergenza per affrontare una 
situazione ormai insosteni
bile. . . . . . , 

Siccome noi slamo stati 
sollecitati costantemente e 
petulantemente di liberarci 

dal mito del «capi carismati
ci', spero ci sarà consentito 
di dissociarci da colóro che 
vogliono affidare te sorti del
ta Repubblica al carisma di 
Fanfani. 9 anzi la nostra pri
ma riflessione ci porta a dire 
che 11 disastro nazionale di: 
cu! si pari» èè.&rizlalmihte 

rmret fuòri dal baratro. È bp-> 
ne chiarire preliminarmente 
questo pùnto anche perché 
del mail italiani si parla co
me se quésto paese non fosse 
stato governato dalla DC e 
dal suol alleati di turno per 
35 anni; e come se, ancora 
nel 1979, la coalizione che ci 
presenta un conto salato da 
pagare non si fosse presenta
ta con alterigia e arroganza 
come espressione di forze e-
merse e sommerse pronte al 
nuovo miracolo economico. 
Uno del teorici di questo mi
racolo è stato proprio 11 prof. 

De Rita consigliere economi
co di De Mita. In questa si
tuazione cosa può fare Fan
fani? :'"-.: 

Non Jjastano cèrto dechi-
mazfomV' 'ammonimenti • b 
programmi sminuzzati in 
tanti provvedimenti poliva
lenti; Fanfani, come altresì 
tfQf* durante ad una situa
zione che impone delle scelte 
nette. Il secretarla del nostro 
partito ha Indicato I punti 
nodali che sono al centro del
la crisi economica e sociale 
che scuote 11 paese. E* su que
sti punti che sì può giudicare 
l'orientamento del governo. 
Il compagno Craxl, uscendo 
dal Quirinale, ha fatto delle 
dichiarazióni che chiarisco
no in positivo la risoluzione 
della direzione del PSI indi
cando una linea politica eco
nomica che è sostanzialmen
te diversa da quella della DC, 
e arricchendola di un punto 
essenziale: Wa difesa del po

tere d'acquisto reale del sala
ri». Vedremo cosa dirà su 
questi punti Fanfani. 

La scelta è essenziale per
ché si collega strettamente 
con gli orientamenti da as
sumere sul versante della 
spesa pubblica dove non ba
sta mettere 'tetti» senza met
tere le mani nel canali che 
alimentano gruppi di potere 
che fanno capo alla DC. Par
liamoci chiaro: l Slndona, 1 
Calvi, l Carboni sono stati al
lattati da questa spesa pub-
mica e da mètodi di governò 

- , . . _ „ rjtfetari-
Tuìto questo none finito. 

Leggete le notizie che vengo
no dalla Procura di Palermo 
e che riguardano un alto di
gnitario del sistema di pote
re democristiano e vedrete 
che spesa pubblica e metodi 
di governo sono ancora con
geniali al potere democri
stiano e al partiti che vi fan
no contorno. •• 
, Fanfani vuole e può rom
pere questo sistema che per 
molti versi e per molti anni 
ha egli stesso costrutto? Non 
ci pare che le cose siano a 
questo punto. Tuttavia ve
dremo quali sono gli In tendl-

mentl del presidente del Se
nato anche per quel che ri
guarda la formula di gover
no e la selvaggia lottizzazio
ne che ha caratterizzato 11 • 
passato. DI certo per ora c'è 
una sconcertante dichiara
zione dell'on. De Mita 11 qua
le ha testualmente detto che 
'la formula di governo è l'al
leanza tra 1 partiti democra
tici». Slamo tornati agli anni 
di Sceiba? Questo segretario 
è sorprendente: un giorno di
segna l'alternativa fra parti
ti democratici è di governo 1 
cui pun ti di riferitmaZz sssp 
tic e PCI, è lì giorno seguèn
te torna al vècchio ovile cen
trista. Riferiamo questa bat
tuta non certo perché abbia
mo bisogno di certificati di 
buona condotta da De Mita 
che è segretario di un partito 
la cui condotta è la causa 
della crisi che attraversano 
le stesse Istituzioni democra
tiche. Lo rileviamo solo per 
misurare la strumentatila e 
la confusione che caratteriz
zano il partito che pretende 
ancora di avere la guida del 
paese. 

etn. ma. 

La lìnea padronale è per lo scontro 
Il 24 sciopero generate dell'industria 

quattro ore - Il vertice degli imprenditori respinge in blocco la piattaforma snida
lo smantellamento della scala mobile - Dure repliche di Lama, Benvenuto e Marini 

La fermata sarà di 
cale: l'obiettivo resta 

ROMA — «Di fatto è una rot
tura», ha detto Lama. «È gra
vissima», ha aggiunto Ben
venuto. Dopo quattro ore di 
•faccia a faceta» tra dirigenti 
sindacali e industriali pub
blici e privati, la trattativa 
Sul costo del lavoro è saltata. 
La Confindustria aveva 
preannunciato il suo falli
mento e ieri ha fatto di tutto 
perché ciò accadesse. In una 
rapida assemblea, la delega
zione CGIL, CISL e UIL ha 
deciso di rispondere con uno 
sciopero generale dell'indu
stria di quattro ore mercole
dì prossimo. Il giorno dopo si 
riunirà il direttivo unitario 
per decidere come sviluppa
re la mobilitazione contro 1' 
intransigenza padronale. Al
cuni industriali hanno, però 
tentato di buttare acqua sul 

fuoco parlando di una «pàu
sa di riflessloh'i». La risposta 
di Lama è stata netta: «Noi 
non abbiamo niente su cui 
riflettere, lo abbiamo già fat
to per molti mesi fra di noi, e 
siamo arrivati ad una con
clusione che adesso deve va* 
lere al tavolo di trattativa». 

Si è così concluso un in
contro segnato da continui 
colpi di scena. Nel palazzo 
della Confindustria all'Eur 
era convocato anche il nego
ziato sulla piattaforma dei 
tessili, e qui e riemersa subi
to la pregiudiziale «prima il 
costo del lavoro, poi l con
tratti». La sceneggiata della 
Federtessile veniva, dopo 
meno di mezz'ora, interrotta 
dal dirigenti sindacali che 
abbandonavano la sala an
nunciando «tempestive azio

ni di lotta». Intanto, nel salo
ne all'altro capo del corri
doio, il vertice della Confin
dustria sparava a raffica sul
la piattaforma approvata 
poche ore prima dal direttivo 
CGIL, CISL, UIL. Il vice-pre
sidente Mandela, infatti, ha 
bocciato uno dietro l'altro 
tutti i punti della proposta 
sindacale, sostenendo che 11 
•nodo centrale» resta 11 costo 
del lavoro. La volontà di 
scontro della Confindustria 
appariva evidente quando ai 
giornalisti veniva distribuito 
il testo del discorso di Man-
deli! con la dicitura di «docu
mento imprenditoriale*. In 
effetti, si tratta di una vera e 
propria ' contrepiattaforma 
che fa perno — come ha poi 
chiarito il presidente Merlo
ni—su una riduzione secca 

dèi salari reali. ' r -.- — 
Per la Confindustria le 

proposte sindacali «non sono 
praticabili», perché compor
terebbero per le finanze pub
bliche un «onere aggiuntivo 
pari ad almeno ventimila 
miliardi», di cui In concreto 
•soltanto mille miliardi (e di 
questi solo cinquecento inte
resserebbero direttamente 1* 
industria) sarebbero desti
nati alla modifica della 
struttura del salario». 

Mandelli non ha potuto 
negare che il sindacato ha 
sollevato problemi reali, anzi 
ha affermato che su alcune 
questioni fiscali sindacati e 
imprenditori «possono svol
gere un'azione comune». Ma 
questo soltanto a condizione 
che la scala mobile sia ridi
mensionata. La disponibilità 

• . - - •'-•' • ! « • - - ' ; - • ? * " -
della Federazione CGIL, 
CISL e UIL a rallentare del 
10% la dinamica della con
tingenza è stata respinta 
quasi con disprezzo: «Rap
presenterebbe — ha sostenu
to Mandelli — una diminu
zione ('.elio 0,6% del costo del 
lavoro, insufficiente a creare 
spazi utili per i rinnovi con
trattuali». 

Cosa chiede la Confindu
stria? Che gli interventi sulla 
scala mobile siano «molto 
più incisivi» e che il sindaca
to rinunci alle sue rivendica-

. Pasquale CasceUa. 

(Segue in ultima) 
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Per la lira 
situazione 
difficile 

Wall Street 
in discesa 

La lira che guadagna qual
cosa sul dollaro e sulla sterli
na è la notizia (ingannevole) 
del giorno. In realtà i segnali 
sono estremamente preoccu
panti, la difesa della valuta 
Italiana è appesa a fili estre
mamente deboli. Negli USA 
sembrano risalire I tassi di 
sconto bancari mentre Wall 
Street fa segnare un pesante 
calo. A P M . I 

60 anni fa 
moriva 

Proust: così 
Parigi 

lo ricorda 
Sessanta anni fa moriva 
Marcel Proust, Parigi lo ri
corda con una mostra, alle
stita nella casa di Victor Hu
go. Alberto Capatti ce ne par
la in un servizio da Parigi. 
Ottano Cecchi presenta un 
saggio di Giacomo Debene-
detti, finora inedito, sullo 
scrittore. Franco Rella spie
ga cosa rende la «Ricerca del 
tempo perduto*. A PAQ, t 

Lo Shuttle è 
rientrato. 

Tra un anno 
sarà anche un 
po' italiano 

Lo Shuttle Columbia dopo 
cinque giorni di permanenza 
nello spazio è atterrato in 
modo perfetto nella base di 
Edwards. Grande Interesse 
nel nostro paese per le mis
sioni della navetta spaziale: 
11 prossimo volo <kà Colum
bia porterà lo Space-lab la 
cui struttura è costruita a 
Napoli. Le opinioni di eden* 
siati e managers A PAQ. i f 

Il dialogo Cina-URSS 

Colloquio 
traGromìko 

e Huaiìg Hua, 
primo summit 

13 anni 
Era dal '69 che tra i due paesi non avveniva 
un contatto a così alto livello - Tema dei-
rincontro: la normalizzazione dei rapporti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Andrei Gromlko 
ha Incontrato 11 ministro de
gli Esteri cinese Hunng Hua. 
Lo ha confermato la TASS 
dopo una giornata di voci 
che ne anticipavano un pros
simo annuncio e che faceva 
registrare una dichiarazione 
di Deng Xlaoplng: «La Cina 
— aveva detto Deng — sta 
guardando con attenzione 
alla prossima azione dell'U
nione Sovietica. È una que
stione molto importante. La 
nostra politica sarà determi
nata dal comportamento 
dell'URSS». Gromlko e Hua 
— a qua/ito risulta dallo 
stringato comunicato dell'a
genzia sovietica — hanno e-
spresso ti desiderio che si ar
rivi a una normalizzazione 
delle relazioni tra l due paesi. 
Huang Hua ha aggiunto di 

I sperare che una normalizza

zione possa essere raggiunta 
« attraverso gli sforzi con
giunti del due paesi». 'Accor
do è stato espresso — prose
gue il comunicato — circa la 
continuazione del dialogo 
politico tra URSS e RPC». 
Siamo già al di là, come si 
vede, di una semplice discus
sione circa la normalizzazio
ne. 

E dal 1969 — quando s'In
contrarono a Pechino Kossl-
ghln e Clu En-Lal-che URSS 
e C/na non avevano contatti 
a cosi alto livello. 

Già dalla prima mattinata 
si era comunque capito che 
un altro atto bilaterale di ri
lievo stava per essere com-

Giulietto Chiesa 

.. (Segue in ultima) 

LE REAZIONI IN USA A PAG. 3 

L'appalto del palazzo dei congressi 
<•*!• 

Svolta in Sicilia 
In fuga Costanzo 
costruttore d'oro 

Mandato di cattura per il cavaliere ca
tenese - Manette a dirigente della Regione 

N costruttore catenese Carmelo Costanzo 

-. DtJW nostra redazione 
PALERMO — Stanno ora col 
fiato sospeso 1 grandi man
darini della burocrazia re
gionale, 1 fiduciari ombra del 
pentapartito siciliano, quegli 
uomini inamovibili e fedelis
simi che hanno sempre vis
suto in simbiosi con t mecca
nismi perversi della discre
zionalità e del sottogoverno. 
Qualche bella carriera andrà 
in fumo. 

L'intera commissione giu
dicatrice (se ne salva uno so
lo) dell'appalto-scandalo per 
la costruzione a Palermo del 
Palazzo dei Congressi, incri
minata per Interessi privati 
in atti d'ufficio. Il direttore 
della ripartizione urbanisti
ca dell'assessorato al Terri
torio ed Ambiente, prelevato 
a domicilio dalle «Fiamme 
gialle* e rinchiuso airUcclar-
done, accusato di corrosione 
e Interesse privato. E c'è an
cora un mandato di cattura 

da eseguire: sembra tagliato 
su misura per il costruttore 
miliardario catanese Canne-
Io Costanzo, che si aggiudicò 
l'appalto facendo giustizia 
dei suol concorrenti, pur es
sendo il peggiore offerente. 
Ieri, a palazzo d! giustizia, 
nessuna conferma, ma è lui, 
è latitante, lo stanno cercan
do. Pare che si trovi a Parigi 
dove si sarebbe recato per af
fari. 

Anche 1 nomi «sicuri» sono 
di quelli che pesano. Sono 
scattate le manette per ring. 
Angelo Russo che dal suo os
servatorio per la ripartizione 
urbanistica dell'assessorato, 
istruendo piani regolatori e 
strumenti urbanistici, ha a-
vallato o visto chi avallava lo 
scempio edilizia Secondo 11 
sostituto procuratore Giu
seppe Plgnatone t*ua l'in
chiesta sul Palazzo del Con-

Saverio Lodato 
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